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Attenti

RENATO MORESCHI
BIELLA

È
stato pubblicato il primo mo-
nitoraggio nazionale del lu-
po, condotto tra il 2020 ed il 
2021. Le attività di controllo 

e la raccolta dei dati sono state coor-
dinate dal Centro referenza grandi 
carnivori del Piemonte e dall'Univer-
sità di Torino nell'ambito del Proget-
to Life WolfAlps Eu, in collaborazio-
ne  con  Ispra.  I  numeri  che  sono  
emersi dal monitoraggio stimano in 
oltre 900 i lupi presenti nelle regioni 
alpine, in particolare nelle zone del 
Piemonte, della Liguria e della Valle 
d'Aosta: numeri che sottolineano la 
necessità di un tempestivo interven-
to per contenerli. Il report nazionale 
non rende note le cifre del Biellese, 
ma si stimano circa 20 esemplari di-
stribuiti in 3 branchi, localizzati in 
Valle Cervo, Elvo e Valle Sessera. A 
riprova di questa presenza vi è il ri-
trovamento nel 2020 di 3 animali 
morti: uno sul Monte Casto a Tavi-
gliano, l'altro al Brianco di Salussola 
e il  terzo a  Sostegno, mentre nel  
2021 è stato rinvenuto un capo a 
Pray. Diversi  invece gli  episodi di  
«predazione» di pecore e capre ad 
opera dei lupi, confermate all'80% 
dal veterinario dell'Asl di Biella e re-
se note dai carabinieri forestali: nel 
2020 ci sono stati 3 attacchi che han-
no coinvolto un totale di 15 caprini, 
saliti nel 2021 a 23 attacchi di cui 39 
ovini, 4 caprini ed 1 vitello, mentre 
nel 2022 siamo fermi a 5 attacchi, 

che hanno coinvolto 18 ovini e 2 ca-
prini. «Io ho l'azienda a Ponderano e 
non ho mai avuto problemi – spiega 
Ornella Mercandino, allevatrice di 
bovini –: due anni fa però, in alpeg-
gio ad Oropa, nei pressi del santua-
rio in pieno giorno 2 lupi mi hanno 
rincorso altrettanti vitellini. Un gros-
so spavento, meno male che i miei 

cani sono intervenuti prontamente. 
Io ho 50 capi, se fino a qualche anno 
fa bastavano due cani pastore, ades-
so quando salgo in alpeggio me ne 
servono almeno 4 o 5 per stare tran-
quilla.  Paradossalmente,  abbiamo  
più problemi  con gli  escursionisti  
che si avvicinano troppo alla man-
dria. Non possiamo avere i cani ag-

gressivi con i lupi e docili con le per-
sone, loro sono lì a difendere il loro 
gregge». Mercandino racconta di al-
cune predazioni subite da amici alle-
vatori, avvenute nella media collina 
di Donato, Zubiena e Magnano. A di-
fendere l'operato di tutta la catego-
ria è Paolo Dellarole, presidente Col-
diretti Biella e Vercelli, che ricorda 

come la situazione sia più preoccu-
pante nella vicina Valsesia, mentre 
nel Biellese il problema esiste ma 
sembra essere più sotto controllo. 
«Il lupo è una specie protetta, non 
pretendiamo certo che venga elimi-
nata – spiega Dellarole –; però se 
storicamente c'erano numeri sop-
portabili dal territorio, quando que-
sti ultimi vanno oltre, il distretto ne 
risente pesantemente. Sono auspi-
cabili misure di contenimento con-
trollato». Il mondo agricolo chiede 
alla politica di ispirarsi ad altre real-
tà delle Alpi che convivono con il lu-
po: in Svizzera per esempio, l'auto-
rizzazione  ad  abbattere  un  lupo  
non è rilasciata a titolo preventivo, 
bensì solo se ha ucciso più di 25 ovi-
ni in un mese o 35 in quattro mesi, 
nonostante le misure di protezione 
delle greggi. Paolo Seitone, sem-
pre di Coldiretti, spiega che l'aller-
ta tra gli associati è alta, a pochi 
giorni o in vista dei trasferimenti in 
alpeggio. 

«Sull'argomento dei lupi è tutto 
relativo  -  spiega  invece  Daniele  
Gamba di Legambiente -. Ognuno ti-
ra acqua al proprio mulino, l'assesso-
re regionale alla montagna parla di 
numeri insostenibili, ma non vedo 
altrettanta preoccupazione quando 
c'è da tutelare qualche cosa, c'è sem-
pre la deroga perché le esigenze eco-
nomiche sono una priorità. Mi riferi-
sco ad esempio alla perdita di biodi-
versità e al consumi di suolo». —
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La Provincia arruola nuove doppiette
“Servono i rinforzi contro i cinghiali”
Via al bando per arginare la peste suina: “Dobbiamo proteggere i nostri allevamenti”

I lupi nel Biellese sarebbero una ventina, suddivisi in tre branchi in Valle Cervo, Valle Elvo e Valsessera

La Provincia, per ottemperare alle 
disposizioni regionali contro la pe-
ste suina africana, è in cerca di dop-
piette  che  collaborino  all’abbatti-
mento dei cinghiali sul territorio. «Il 
bando per la selezione è frutto di un 
accordo fatto con le varie associazio-
ni  agricole –  spiega  il  presidente  
Emanuele Ramella Pralungo –, vi-
ste le problematiche sulla Psa. E' un 
bando che ci auguriamo aumenti i 
numeri degli “abbattitori” per con-
to degli agricoltori. I prelievi vengo-
no garantiti dai tutor, ma ci auguria-
mo che arrivino i rinforzi in un mo-
mento di grande apprensione per la 
situazione sanitaria. Non possiamo 
permetterci di perdere il controllo 
sulla peste suina, noi siamo toccati 
molto limitatamente,  ma dobbia-
mo vigilare e non abbassare la guar-

dia». La Regione ha liberalizzato la 
selezione al cinghiale: si può caccia-
re di giorno e notte per ridurne il nu-
mero e contenere l'epidemia. Strin-
genti i requisiti dei volontari: biso-
gna avere la qualifica di selecontrol-
lore in possesso del corso di sicurez-
za sulle armi, dell'attestato di prova 
di tiro conseguita presso un tiro a se-
gno nazionale, in corso di validità, 
attestato di caccia di selezione agli 
ungulati ed in ultimo polizza assicu-
rativa per l'esercizio dell'attività ve-
natoria. 

Scettico su quest'ultima azione il 
mondo venatorio. «Siamo di fronte 
all'ennesimo  elenco  di  cacciatori  
che viene realizzato – spiega Guido 
Dellarovere presidente Atc Bi 1 e 
Comparto Alpino – finalizzato ad at-
tuare dei  controlli  mirati  da  fare  

quando ci siano delle necessità. Il 
problema sulla peste suina è serio, 
l'emergenza non deve essere sotto-
valutata». La risposta del territorio, 
deve essere univoca e senza distin-
guo, spiegano dal mondo agricolo: 
non bisogna quindi dividersi in fa-
zioni a seconda dei propri interessi. 
«I cacciatori devono capire che se la 
Psa esce dalla zona rossa e malaugu-
ratamente arriva nel Biellese è una 
tragedia per tutti – spiega Paolo Sei-
tone di Coldiretti –: tanto per comin-
ciare, loro hanno finito di andare a 
caccia sino al termine dell'emergen-
za sanitaria, in più il danno sarebbe 
irreparabile per i nostri allevatori di 
suini, una realtà importante che ne-
gli anni ha conquistato porzioni di 
mercato interno ed estero». M. Z. —
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IL REPORTAGE

Scatta l’allarme dopo il censimento della Regione: nel Biellese una ventina di esemplari
Fra le prede soprattutto pecore e capre: “Servono misure di contenimento controllate”

«ABiella la coo-
perazione so-
ciale è forte-
mente radica-

ta, caratterizzata da una spic-
cata vocazione a fare rete». Di-
mitri Buzio, biellese, presiden-
te regionale di Legacoop, intro-
duce così la serie di manifesta-
zioni organizzate in città per i 
trent’anni dalla legge 391 del 
1991, che disciplinava la nasci-
ta delle cooperative sociali. Un 
programma che comprende la 
mostra fotografica a Cittadel-
larte, aperta fino a domenica 
con un aperitivo in program-
ma per domani alle 18 sempre 
alla  Fondazione  Pistoletto,  
protagonista la cooperativa Or-
so Blu. E che l’azione cooperati-
va sia concentrata sul fare im-
presa, sarebbe ben rappresen-
tato dal fatto che le cooperati-
ve sociali biellesi «non opera-
no soltanto nel territorio ma so-
no  state  capaci  di  esportare  
modelli organizzativi in altre 
regioni. Senza questa capacità 
di fare impresa non saremmo 
stati in grado di puntare su svi-
luppo e innovazione. Il dover-
si confrontare con il mercato 
rende più dinamici». E secon-
do il presidente dell’associazio-
ne di categoria di adeguarsi ai 
tempi. «Il bisogno che sta alla 
base è rimasto lo stesso, di por-
tare  avanti  tematiche sociali  
ma le modalità di realizzazio-
ne sono cambiate nel tempo. 
Le cooperative hanno avuto la 
capacità di evolversi. Forse è 
per questo che si confermano 
più longeve delle imprese tra-
dizionali. L’entrata costante di 
nuovi soci consente di interpre-
tare sempre correttamente i bi-
sogni espressi dalla società».

Anche la sfida con la pande-
mia sarebbe stata «raccolta e 
vinta»: «I dati confermano che 
nelle nostre strutture è stata 
gestita con attenzione e la per-
centuale dei casi di contagio è 
inferiore alla media. Non ab-
biamo sottovalutato il proble-
ma e messo in campo tutte le 

misure di  sicurezza necessa-
rie. Inoltre non ci occupiamo 
soltanto di Rsa ma di centri per 
disabili o pazienti psichiatrici, 
più difficili da gestire. In que-
sti non abbiamo registrato fo-
colai». Questo non significa pe-
rò che le strutture non abbiano 
problemi. «A partire dalla man-
canza di  figure professionali  
adeguate, Oss e infermieri, in-
dispensabili per poter fare be-
ne questo lavoro. E poi dobbia-
mo far fronte all’aumento ver-
tiginoso del costo dell’energia, 
a fronte di rette bloccate. Le 
cooperative stanno dimostran-
do una resistenza eccezionale 
ma non c’è una prospettiva di 
lungo periodo. Se queste con-
dizioni diventeranno struttu-
rali anche gli accordi messi in 

campo dalla Regione per l’ade-
guamento all’Istat potrebbero 
risultare inadeguati». Per que-
sto ulteriori trattative sia con 
Legacoop che con Confcoope-
rative sarebbero ancora in cor-
so. «Con l’obiettivo di tenere 
insieme responsabilità sociale 
e capacità di impresa. Anche 
su questi temi abbiamo porta-
to i  nostri  valori,  espressi  in 
modo concreto non ideologi-
co». Resta anche lo spazio per 
nuovi progetti. «Quello deno-
minato  Bi.lanciare  per  pro-
muovere il  lavoro femminile 
nel Biellese è risultato primo 
nella call for action Equilibri 
della Compagnia di San Pao-
lo. Tanto apprezzato da otte-
nere un extra budget». M. Z. —
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La sede della cooperativa Anteo di Biella, che conta su 1.722 lavoratori, tra cui 1.538 soci

i numeri

Un fatturato
da 110 milioni
Gli occupati
a quota tremila

IL COLLOQUIO

dai comuni ai clienti privati: un business in crescita

Orso Blu, il lavoro come antidepressivo
per aiutare le categorie più svantaggiate

Il presidente della coop Orso Blu, Giancarlo Ogliaro

Le  29  cooperative  sociali  
biellesi di tipo A e B (cioè che 
si occupano rispettivamente 
della gestione dei servizi so-
cio-sanitari,  formativi  e  di  
educazione permanente, op-
pure della gestione di attivi-
tà finalizzate all'inserimen-
to lavorativo di persone svan-
taggiate  nei  settori  indu-
stria,  commercio,  servizi  e  
agricoltura)  sviluppano  
complessivamente un fattu-
rato di 110 milioni di euro, 
dando lavoro a 3.026 perso-
ne, tra dipendenti e soci, tra 
cui  figurano  201  soggetti  
svantaggiati. La realtà mag-
giore sul territorio è sicura-
mente  rappresentata  dalla  
Cooperativa Anteo, che può 
contare su 1.722 lavoratori, 
tra cui 1.538 soci (1.243 so-
no donne e la preponderan-
za femminile è quasi una co-
stante in tutte le realtà della 
cooperazione sociale), gesti-
sce in totale 273 attività e 
progetti (non tutti nella pro-
vincia) occupandosi di circa 
duemila anziani e più di mil-
le soggetti con disabilità psi-
chica. 

Altra realtà di grandi di-
mensioni,  che  impiega  il  
maggior numero di soggetti 
svantaggiati (180) è la coo-
perativa Orso Blu. In questo 
caso i lavoratori sono 647, i 
cantieri attivi  415, in tanti 
settori  diversi  dalle  pulizie 
in ospedale alla gestione di 
magazzini, che portano a un 
fatturato  che  nel  2021  ha  
raggiunto i 18 milioni e 300 
mila euro. Tra le altre attivi-
tà di maggior peso la coope-
rativa Maria Cecilia che si oc-
cupa soprattutto di assisten-
za domiciliari ad anziani, di-
sabili o adulti in difficoltà. I 
lavoratori sono in questo ca-
so 117 (di cui 102 soci) e il 
fatturato sfiora i 4 milioni di 
euro. Tanti i progetti messi 
in piedi anche dalla Domus 
Laetitiae, compresa la Casa 
per  l’Autismo  di  Candelo,  
che dal  2006  supporta  un  
sempre maggior numero di 
famiglie, i dipendenti sono 
220, i soci 151, tra cui 116 
donne. M. Z. —
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La Provincia ha aperto un bando per selezionare nuovi cacciatori di cinghiali

lupo

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

E’ festa per i trent’anni di attività. Buzio: “Siamo più longevi delle imprese tradizionali”

Coop sociali, una scommessa vinta
“Il modello Biella copiato in Italia”

CORRADO MICHELETTI

«Il senso del lavoro che Orso 
Blu porta avanti da trent’anni 
lo sintetizzano bene le parole 
del vicepresidente Gianni Zu-
lati: per aiutare i deboli biso-
gna essere forti».  Giancarlo 
Ogliaro, presidente della coo-
perativa,  ha  seguito  questo  
concetto alla lettera: «L’inten-
to dello psichiatra Emanuele 
Lomonaco che ha tracciato la 
strada poi seguita dalla coope-
rativa riguardava il dare lavo-
ro a soggetti psichiatrici. Per 
lui, come diceva spesso, il la-

voro è il miglior antidepressi-
vo. Mantenendo ben presen-
te questi concetti abbiamo pe-
rò trasformato la cooperativa 
in un’azienda».

Entrando in un mercato tra-
dizionale, caso molto raro an-
che sul panorama nazionale, 
la cooperativa sociale bielle-
se  non  lavora  infatti  come  
gran parte delle altre solo con 
realtà pubbliche ma soprat-
tutto con soggetti privati. «In 
tutto  il  Piemonte,  in  Valle  
d’Aosta o in Lombardia, ovun-

que ci sono aziende disponibi-
li a confrontarsi con una real-
tà che vuole fornire servizi di 
qualità facendo però lavorare 
persone svantaggiate».

Se infatti gli inizi dell’attivi-
tà sono tutti locali («Il primo a 
dare alla cooperativa un lavo-
ro era stato il comune di Mon-
grando seguito poi da quello 
di Biella»), oggi le attività si 
sono  spostate  invece  fuori  
provincia e spesso anche fuo-
ri regione. «Soltanto il 30% 
del nostro fatturato arriva dal 

Biellese. Circa sei milioni so-
no dovuti alle attività di puli-
zia e sanificazione in ospeda-
le, tanto importanti in questi 
anni, due dalla sola Lombar-
dia, 5 milioni arrivano dalla 
gestione di magazzini e dalla 
logistica. Altra attività impor-
tante riguarda i cimiteri, ne 
curiamo  un  centinaio,  nel  
Biellese, nel Novarese, in Val-
sesia. Siamo fieri del fatto che 
nessuno nel privato ha mai po-
sto problemi per la presenza 
di persone disagiate». Il cui in-
serimento è particolarmente 
curato. «Disponiamo di una 
psicologa e di un educatore in-
terno, oltre a collaborare con 
gli specialisti di Anteo. Si trat-
ta di persone che hanno alti e 
bassi, vanno seguite e appog-
giate». M. Z. —
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al

CORRADO MICHELETTI

Il biellese Dimitri Buzio, presidente di Legacoop Piemonte
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